
LETTURA DEL SECONDO LIBRO DI SAMUELE (7, 4-5a. 12-14a. 16) 

In quei giorni. Fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’ e di’ al mio servo Davide: Così 
dice il Signore: “Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò 
un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edifi-
cherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per 
lui padre ed egli sarà per me figlio. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a 
te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”».    
  

Salmo (Sal 88)           

La casa di Davide e il suo regno saranno saldi per sempre 
Ho stretto un’alleanza con il mio eletto, / ho giurato a Davide, mio servo. / Stabilirò per sem-
pre la tua discendenza, / di generazione in generazione edificherò il tuo trono.  R 

Egli mi invocherà: «Tu sei mio padre, / mio Dio e roccia della mia salvezza». / Io farò di lui il 
mio primogenito, / il più alto fra i re della terra.  R 

Gli conserverò sempre il mio amore, / la mia alleanza gli sarà fedele. / Stabilirò per sempre la 
sua discendenza, / il suo trono come i giorni del cielo.  R 
   

LETTERA DI S. PAOLO APOSTOLO AI ROMANI (4, 13.16-18) 

Fratelli, non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di di-
ventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. Eredi dunque si diventa 
in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la 
discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva 
dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti 
popoli – davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che 
non esistono. Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di 
molti popoli, come gli era stato detto: «Così sarà la tua discendenza». 
   

LETTURA DEL VANGELO SECONDO MATTEO (1, 18b-24) 

In quel tempo. Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere in-
sieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giu-
sto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava 
considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: 
«Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino 
che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: 
egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse 
ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: / Ecco, la vergine concepirà e darà 
alla luce un figlio: / a lui sarà dato il nome di Emmanuele, / che significa Dio con noi. Quando si 
destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la 
sua sposa.  
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INIZIA LA LETTURA DEL LIBRO DI RUT (1, 1-14)  

Al tempo dei giudici, ci fu nel paese una carestia e un uomo con la moglie e i suoi due figli emi-
grò da Betlemme di Giuda nei campi di Moab. Quest’uomo si chiamava Elimèlec, sua moglie 
Noemi e i suoi due figli Maclon e Chilion; erano Efratei, di Betlemme di Giuda. Giunti nei campi 
di Moab, vi si stabilirono. Poi Elimèlec, marito di Noemi, morì ed essa rimase con i suoi due figli. 
Questi sposarono donne moabite: una si chiamava Orpa e l’altra Rut. Abitarono in quel luogo 
per dieci anni. Poi morirono anche Maclon e Chilion, e la donna rimase senza i suoi due figli e 
senza il marito. Allora intraprese il cammino di ritorno dai campi di Moab con le sue nuore, per-
ché nei campi di Moab aveva sentito dire che il Signore aveva visitato il suo popolo, dandogli 
pane. Partì dunque con le due nuore da quel luogo ove risiedeva e si misero in cammino per 
tornare nel paese di Giuda. Noemi disse alle due nuore: «Andate, tornate ciascuna a casa di vo-
stra madre; il Signore usi bontà con voi, come voi avete fatto con quelli che sono morti e con 
me! Il Signore conceda a ciascuna di voi di trovare tranquillità in casa di un marito». E le baciò. 
Ma quelle scoppiarono a piangere e le dissero: «No, torneremo con te al tuo popolo». Noemi 
insistette: «Tornate indietro, figlie mie! Perché dovreste venire con me? Ho forse ancora in 
grembo figli che potrebbero diventare vostri mariti? Tornate indietro, figlie mie, andate! Io sono 
troppo vecchia per risposarmi. Se anche pensassi di avere una speranza, prendessi marito que-
sta notte e generassi pure dei figli, vorreste voi aspettare che crescano e rinuncereste per que-
sto a maritarvi? No, figlie mie; io sono molto più amareggiata di voi, poiché la mano del Signore 
è rivolta contro di me». Di nuovo esse scoppiarono a piangere. Orpa si accomiatò con un bacio 
da sua suocera, Rut invece non si staccò da lei.    
  

Salmo (Salmo 9)           

Renderò grazie al Signore con tutto il cuore 
Gioirò ed esulterò in te, / canterò inni al tuo nome, o Altissimo. / Il Signore sarà un rifugio per 
l’oppresso, / un rifugio nei momenti di angoscia.  R 

Confidino in te / quanti conoscono il tuo nome, / perché tu non abbandoni chi ti cerca, Signo-
re.  R 

Cantate inni al Signore, / che abita in Sion, / narrate le sue imprese tra i popoli.  R 
 

INIZIA LA LETTURA DEL LIBRO DI ESTER (1, 1a-1r. 1-5. 10a. 11-12; 2, 1-2. 15-18)  

Tra [] la parte che si può omettere 

Nel secondo anno di regno del grande re Artaserse, il giorno primo di Nisan, Mardocheo, figlio 
di Giàiro, figlio di Simei, figlio di Kis, della tribù di Beniamino, ebbe in sogno una visione. Egli era 
un Giudeo che abitava nella città di Susa, un uomo ragguardevole, che prestava servizio alla 
corte del re e proveniva dal gruppo degli esuli che Nabucodònosor, re di Babilonia aveva depor-
tato da Gerusalemme con Ieconia, re della Giudea. Questo fu il suo sogno: ecco, grida e tumul-
to, tuoni e terremoto, sconvolgimenti sulla terra. Ed ecco: due enormi draghi avanzarono, tutti e 
due pronti alla lotta, e risuonò potente il loro grido. Al loro grido ogni nazione si preparò alla 
guerra, per combattere contro il popolo dei giusti. Ecco, un giorno di tenebre e di caligine! Tri-
bolazione e angustia, afflizione e grandi sconvolgimenti sulla terra! Tutta la nazione dei giusti Ma 
dal loro grido, come da una piccola fonte, sorse un grande fiume con acque abbondanti. Appar-
vero la luce e il sole: gli umili furono esaltati e divorarono i superbi. Mardocheo allora si svegliò: 
aveva visto questo sogno e quello che Dio aveva deciso di fare; in cuor suo continuava a ripen-
sarvi fino a notte, cercando di comprenderlo in ogni suo particolare. Mardocheo alloggiava alla 
corte con Gabatà e Tarra, i due eunuchi del re che custodivano la corte. Intese i loro ragiona-
menti, indagò sui loro disegni e venne a sapere che quelli si preparavano a mettere le mani su 
re Artaserse. Allora ne avvertì il re. Il re sottopose i due eunuchi a un interrogatorio: essi confes-
sarono e furono tolti di mezzo. Poi il re fece scrivere questi fatti nelle cronache e anche Mardo-
cheo li mise per iscritto. Il re costituì Mardocheo funzionario della corte e gli fece regali in com-
penso di queste cose. Ma vi era anche Amàn, figlio di Amadàta, il Bugeo, che era molto stimato 
presso il re e cercò il modo di fare del male a Mardocheo e al suo popolo, per questa faccenda 
che riguardava i due eunuchi del re. Dopo queste cose, [al tempo di Artaserse - quell’Artaserse 
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che regnava dall’India sopra centoventisette provincie -, proprio in quel tempo il re Artaserse, 
che regnava nella città di Susa, l’anno terzo del suo regno fece un banchetto per gli amici e per 
quelli delle altre nazionalità, per i nobili dei Persiani e dei Medi e per i prefetti delle province. Do-
po aver mostrato loro le ricchezze del suo regno e il fasto attraente della sua ricchezza per cen-
tottanta giorni, quando si compirono i giorni delle nozze, il re fece un banchetto per i rappresen-
tanti delle nazioni che si trovavano nella città, per sei giorni, nella sala della reggia. 
Il settimo giorno il re, euforico per il vino, ordinò di far venire davanti a lui la regina per introniz-
zarla, ponendole sul capo il diadema, e per mostrare ai principi e alle nazioni la sua bellezza: era 
infatti molto bella. Ma la regina Vasti rifiutò di andare con gli eunuchi. Il re ne fu addolorato e irri-
tato. Dopo questi fatti, l’ira del re si placò ed egli non si ricordò più di Vasti, avendo presente 
quello che lei aveva detto e come egli l’aveva ormai condannata. Dissero allora i servi del re: «Si 
cerchino per il re fanciulle incorrotte e belle». Quando per Ester, figlia di Aminadàb, fratello del 
padre di Mardocheo, si compì il tempo di entrare dal re, ella nulla tralasciò di quello che le aveva 
ordinato l’eunuco, il custode delle donne; Ester infatti trovava grazia presso tutti quelli che la ve-
devano.] Ester entrò dal re Artaserse nel dodicesimo mese, chiamato Adar, l’anno settimo del 
suo regno. Il re si innamorò di Ester: ella trovò grazia più di tutte le fanciulle e perciò egli pose 
su di lei la corona regale. Poi il re fece un banchetto per tutti i suoi amici e i potenti per sette 
giorni, volendo solennizzare così le nozze di Ester; condonò pure i debiti a tutti quelli che erano 
sotto il suo dominio. 
 

LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (1, 1-17) 

Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in 
mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e 
divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circo-
stanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu 
possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. Al tempo di Erode, re 
della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie 
una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osserva-
vano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisa-
betta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le 
sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, 
secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta 
dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a 
lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si tur-
bò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata 
esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esul-
tanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non 
berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ri-
condurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la 
potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e 
preparare al Signore un popolo ben disposto». 
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LETTURA DEL LIBRO DI RUT (1, 15 - 2, 3)  

In quei giorni. Noemi disse a Rut: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; tor-
na indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbando-
ni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi ferme-
rò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì 
sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, 
mi separerà da te». Vedendo che era davvero decisa ad andare con lei, Noemi non insistette 
più. Esse continuarono il viaggio, finché giunsero a Betlemme. Quando giunsero a Betlemme, 
tutta la città fu in subbuglio per loro, e le donne dicevano: «Ma questa è Noemi!». Ella replicava: 
«Non chiamatemi Noemi, chiamatemi Mara, perché l’Onnipotente mi ha tanto amareggiata! Pie-
na me n’ero andata, ma il Signore mi fa tornare vuota. Perché allora chiamarmi Noemi, se il Si-
gnore si è dichiarato contro di me e l’Onnipotente mi ha resa infelice?». Così dunque tornò Noe-
mi con Rut, la moabita, sua nuora, venuta dai campi di Moab. Esse arrivarono a Betlemme quan-
do si cominciava a mietere l’orzo. Noemi aveva un parente da parte del marito, un uomo altolo-
cato della famiglia di Elimèlec, che si chiamava Booz. Rut, la moabita, disse a Noemi: «Lasciami 
andare in campagna a spigolare dietro qualcuno nelle cui grazie riuscirò a entrare». Le rispose: 
«Va’ pure, figlia mia». Rut andò e si mise a spigolare nella campagna dietro ai mietitori. Per caso 
si trovò nella parte di campagna appartenente a Booz, che era della famiglia di Elimèlec. 
  

Salmo (Salmo 51)           

Voglio renderti grazie in eterno, Signore 
Perché ti vanti del male? / Tu ami il male invece del bene, / la menzogna invece della giusti-
zia. / Tu ami ogni parola che distrugge, / o lingua d’inganno.  R 

Ma io, come olivo verdeggiante / nella casa di Dio, / confido nella fedeltà di Dio / in eterno e 
per sempre.  R 

Voglio renderti grazie in eterno / per quanto hai operato; / spero nel tuo nome, perché è buo-
no, / davanti ai tuoi fedeli.  R 
   

LETTURA DEL LIBRO DI ESTER (3, 8-13; 4, 17i-17z) 

Tra [] la parte che si può omettere 

In quei giorni, Amàn disse al re Artaserse: «C’è un popolo disperso tra le nazioni in tutto il tuo 
regno, le cui leggi differiscono da quelle di tutte le altre nazioni; essi disobbediscono alle leggi 
del re e non è conveniente che il re glielo permetta. Se piace al re, dia ordine di ucciderli, e io 
assegnerò al tesoro del re diecimila talenti d’argento». Il re, preso il suo anello, lo dette in mano 
ad Amàn, per mettere il sigillo sui decreti contro i Giudei. Il re disse ad Amàn: «Tieni pure il de-
naro, e tratta questo popolo come vuoi tu». Nel tredicesimo giorno del primo mese furono chia-
mati gli scribi e, come aveva ordinato Amàn, scrissero ai capi e ai governatori di ogni provincia, 
dall’India fino all’Etiopia, a centoventisette province, ai capi delle nazioni, secondo la loro lingua, 
a nome del re Artaserse. Le lettere furono mandate per mezzo di corrieri nel regno di Artaserse, 
perché in un solo giorno del dodicesimo mese, chiamato Adar, fosse sterminata la stirpe dei 
Giudei e si saccheggiassero i loro beni. Tutti gli Israeliti gridavano con tutte le loro forze, perché 
la morte stava davanti ai loro occhi. Anche la regina Ester cercò rifugio presso il Signore, presa 
da un’angoscia mortale. Si tolse le vesti di lusso e indossò gli abiti di miseria e di lutto; invece 
dei superbi profumi si riempì la testa di ceneri e di immondizie. Umiliò duramente il suo corpo e, 
con i capelli sconvolti, coprì ogni sua parte che prima soleva ornare a festa. Poi supplicò il Si-
gnore e disse: «Mio Signore, nostro re, tu sei l’unico! Vieni in aiuto a me che sono sola e non ho 
altro soccorso all’infuori di te, perché un grande pericolo mi sovrasta. [Io ho sentito fin dalla mia 
nascita, in seno alla mia famiglia, che tu, Signore, hai preso Israele tra tutte le nazioni e i nostri 
padri tra tutti i loro antenati come tua eterna eredità, e hai fatto per loro tutto quello che avevi 
promesso. Ma ora abbiamo peccato contro di te e ci hai consegnato nelle mani dei nostri nemi-
ci, perché abbiamo dato gloria ai loro dèi. Tu sei giusto, Signore! Ma ora non si sono acconten-
tati dell’amarezza della nostra schiavitù: hanno anche posto le mani sulle mani dei loro idoli, giu-
rando di abolire il decreto della tua bocca, di sterminare la tua eredità, di chiudere la bocca di 
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quelli che ti lodano e spegnere la gloria del tuo tempio e il tuo altare, di aprire invece la bocca 
delle nazioni per lodare gli idoli vani e proclamare per sempre la propria ammirazione per un re 
mortale. Non consegnare, Signore, il tuo scettro a quelli che neppure esistono. Non permettere 
che ridano della nostra caduta; ma volgi contro di loro questi loro progetti e colpisci con un ca-
stigo esemplare chi è a capo dei nostri persecutori]. Ricòrdati, Signore, manifèstati nel giorno 
della nostra afflizione e da’ a me coraggio, o re degli dèi e dominatore di ogni potere. Metti nella 
mia bocca una parola ben misurata di fronte al leone e volgi il suo cuore all’odio contro colui 
che ci combatte, per lo sterminio suo e di coloro che sono d’accordo con lui. Quanto a noi, sal-
vaci con la tua mano e vieni in mio aiuto, perché sono sola e non ho altri che te, Signore! [Tu hai 
conoscenza di tutto e sai che io odio la gloria degli empi e detesto il letto dei non circoncisi e di 
qualunque straniero. Tu sai che mi trovo nella necessità e che detesto l’insegna della mia alta 
carica, che cinge il mio capo nei giorni in cui devo comparire in pubblico; la detesto come un 
panno immondo e non la porto nei giorni in cui mi tengo appartata. La tua serva non ha mangia-
to alla tavola di Amàn; non ha onorato il banchetto del re né ha bevuto il vino delle libagioni. La 
tua serva, da quando ha cambiato condizione fino ad oggi, non ha gioito, se non in te, Signore, 
Dio di Abramo]. O Dio, che su tutti eserciti la forza, ascolta la voce dei disperati, liberaci dalla 
mano dei malvagi e libera me dalla mia angoscia!».  
   

LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (1, 19-25) 

In quel tempo. L’angelo disse a Zaccaria: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato 
mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare 
fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si com-
piranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo 
indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva 
avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò 
a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e 
diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia 
vergogna fra gli uomini».  
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LETTURA DEL LIBRO DI RUT (2, 4-18)  

In quei giorni. Booz arrivava da Betlemme. Egli disse ai mietitori: «Il Signore sia con voi!». Ed es-
si gli risposero: «Ti benedica il Signore!». Booz disse al sovrintendente dei mietitori: «Di chi è 
questa giovane?». Il sovrintendente dei mietitori rispose: «È una giovane moabita, quella tornata 
con Noemi dai campi di Moab. Ha detto di voler spigolare e raccogliere tra i covoni dietro ai 
mietitori. È venuta ed è rimasta in piedi da stamattina fino ad ora. Solo adesso si è un poco se-
duta in casa». Allora Booz disse a Rut: «Ascolta, figlia mia, non andare a spigolare in un altro 
campo. Non allontanarti di qui e sta’ insieme alle mie serve. Tieni d’occhio il campo dove mieto-
no e cammina dietro a loro. Ho lasciato detto ai servi di non molestarti. Quando avrai sete, va’ a 
bere dagli orci ciò che i servi hanno attinto». Allora Rut si prostrò con la faccia a terra e gli disse: 
«Io sono una straniera: perché sono entrata nelle tue grazie e tu ti interessi di me?». Booz le ri-
spose: «Mi è stato riferito quanto hai fatto per tua suocera dopo la morte di tuo marito, e come 
hai abbandonato tuo padre, tua madre e la tua patria per venire presso gente che prima non co-
noscevi. Il Signore ti ripaghi questa tua buona azione e sia davvero piena per te la ricompensa 
da parte del Signore, Dio d’Israele, sotto le cui ali sei venuta a rifugiarti». Ella soggiunse: «Possa 
rimanere nelle tue grazie, mio signore! Poiché tu mi hai consolato e hai parlato al cuore della tua 
serva, benché io non sia neppure come una delle tue schiave». Poi, al momento del pasto, Booz 
le disse: «Avvicìnati, mangia un po’ di pane e intingi il boccone nell’aceto». Ella si mise a sedere 
accanto ai mietitori. Booz le offrì del grano abbrustolito; lei ne mangiò a sazietà e ne avanzò. Poi 
si alzò per tornare a spigolare e Booz diede quest’ordine ai suoi servi: «Lasciatela spigolare an-
che fra i covoni e non fatele del male. Anzi fate cadere apposta per lei spighe dai mannelli; la-
sciatele lì, perché le raccolga, e non sgridatela». Così Rut spigolò in quel campo fino alla sera. 
Batté quello che aveva raccolto e ne venne fuori quasi un’efa di orzo. Se lo caricò addosso e 
rientrò in città. Sua suocera vide ciò che aveva spigolato. Rut tirò fuori quanto le era rimasto del 
pasto e glielo diede.   
  

Salmo (Salmo 102)           

Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore 
Non è in lite per sempre, / non rimane adirato in eterno. / Non ci tratta secondo i nostri pecca-
ti / e non ci ripaga secondo le nostre colpe.  R 

Quanto il cielo è alto sulla terra, / così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono; / 
quanto dista l’oriente dall’occidente, / così egli allontana da noi le nostre colpe. / Come è te-
nero un padre verso i figli, / così il Signore è tenero verso quelli che lo temono.  R 

Ma l’amore del Signore è da sempre, / per sempre su quelli che lo temono, / e la sua giustizia 
per i figli dei figli, / per quelli che custodiscono la sua alleanza / e ricordano i suoi precetti per 
osservarli.  R 
   

LETTURA DEL LIBRO DI ESTER (5, 1-8) 

Il terzo giorno, quando ebbe finito di pregare, Ester si tolse gli abiti servili e si rivestì di quelli 
sontuosi. Fattasi splendida, invocò quel Dio che su tutti veglia e tutti salva, e prese con sé due 
ancelle. Su di una si appoggiava con apparente mollezza, mentre l’altra la seguiva sollevando il 
manto di lei. Era rosea nel fiore della sua bellezza: il suo viso era lieto, come ispirato a benevo-
lenza, ma il suo cuore era oppresso dalla paura. Attraversate tutte le porte, si fermò davanti al 
re. Egli stava seduto sul suo trono regale e rivestiva i suoi ornamenti ufficiali: era tutto splenden-
te di oro e di pietre preziose e aveva un aspetto che incuteva paura. Alzato il viso, che la sua 
maestà rendeva fiammeggiante, al culmine della collera la guardò. La regina cadde a terra, in un 
attimo di svenimento, mutò colore e si curvò sulla testa dell’ancella che l’accompagnava. Dio 
volse a dolcezza l’animo del re: ansioso, balzò dal trono, la prese tra le braccia, fino a quando 
ella non si fu rialzata, e la confortava con parole rassicuranti, dicendole: «Che cosa c’è, Ester? Io 
sono tuo fratello; coraggio, tu non morirai, perché il nostro decreto è solo per la gente comune. 
Avvicinati!». Alzato lo scettro d’oro, lo posò sul collo di lei, la baciò e le disse: «Parlami!». Gli dis-
se: «Ti ho visto, signore, come un angelo di Dio e il mio cuore è rimasto sconvolto per timore 
della tua gloria: tu sei ammirevole, signore, e il tuo volto è pieno d’incanto». Mentre parlava, cad-
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de svenuta; il re si turbò e tutti i suoi servi cercavano di rincuorarla. Allora il re le disse: «Che co-
sa vuoi, Ester, e qual è la tua richiesta? Fosse pure metà del mio regno, sarà tua». Ester rispose: 
«Oggi è un giorno speciale per me: se così piace al re, venga egli con Amàn al banchetto che 
oggi io darò». Disse il re: «Fate venire presto Amàn, per compiere quello che Ester ha detto». E 
ambedue vennero al banchetto di cui aveva parlato Ester. Mentre si beveva, il re rivolto a Ester 
disse: «Che cosa c’è, regina Ester? Ti sarà concesso tutto quello che chiedi». Rispose: «Ecco la 
mia domanda e la mia richiesta: se ho trovato grazia davanti al re, venga anche domani con 
Amàn al banchetto che io darò per loro, e domani farò come ho fatto oggi».    
   

LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (1, 39-46) 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. En-
trata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il 
bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran vo-
ce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la ma-
dre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino 
ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che 
il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore». 
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VENERDÌ 20 dicembre 2024, IV Feria prenatalizia «dell’Accolto» (de Exceptáto) 

LETTURA DEL LIBRO DI RUT (2, 9 - 3, 4a)  

In quei giorni. La suocera chiese a Rut: «Dove hai spigolato oggi? Dove hai lavorato? Benedetto 
colui che si è interessato di te!». Rut raccontò alla suocera con chi aveva lavorato e disse: 
«L’Uomo con cui ho lavorato oggi si chiama Booz». Noemi disse alla nuora: «Sia benedetto dal 
Signore, che non ha rinunciato alla sua bontà verso i vivi e verso i morti!». E aggiunse: 
«Quest’uomo è un nostro parente stretto, uno di quelli che hanno su di noi il diritto di riscatto». 
Rut, la moabita, disse: «Mi ha anche detto di rimanere insieme ai suoi servi, finché abbiano finito 
tutta la mietitura». Noemi disse a Rut, sua nuora: «Figlia mia, è bene che tu vada con le sue ser-
ve e non ti molestino in un altro campo». Ella rimase dunque con le serve di Booz a spigolare, 
sino alla fine della mietitura dell’orzo e del frumento, e abitava con la suocera. Un giorno Noemi, 
sua suocera, le disse: «Figlia mia, non devo forse cercarti una sistemazione, perché tu sia feli-
ce? Ora, tu sei stata con le serve di Booz: egli è nostro parente e proprio questa sera deve ven-
tilare l’orzo sull’aia. Làvati, profùmati, mettiti il mantello e scendi all’aia. Ma non ti far riconoscere 
da lui prima che egli abbia finito di mangiare e di bere. Quando si sarà coricato, tu dovrai sapere 
dove si è coricato».   
  

Salmo (Salmo 17)           

Sia esaltato il Dio della mia salvezza 
Con l’uomo buono tu sei buono, / con l’uomo integro tu sei integro, / con l’uomo puro tu sei 
puro / e dal perverso non ti fai ingannare.  R 

Perché tu salvi il popolo dei poveri, / ma abbassi gli occhi dei superbi. / Signore, tu dai luce 
alla mia lampada; / il mio Dio rischiara le mie tenebre.  R 

Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, / la tua destra mi ha sostenuto, / mi hai esaudito e mi 
hai fatto crescere. / Hai spianato la via ai miei passi, / i miei piedi non hanno vacillato.  R 
   

LETTERA DEL LIBRO DI ESTER (7, 1-6; 8, 1-2) 

In quei giorni. Il re e Amàn andarono a banchettare con la regina. Il secondo giorno che si beve-
va, il re disse a Ester: «Che c’è, regina Ester? Qual è la tua domanda e quale la tua richiesta? 
Fosse anche la metà del mio regno, ti sarà data» . Rispose: «Se ho trovato grazia davanti al re, 
sia risparmiata la vita a me, secondo la mia domanda, e al mio popolo, secondo la mia richiesta. 
Infatti siamo stati venduti, io e il mio popolo, siamo stati venduti per essere distrutti, uccisi e fatti 
schiavi, noi e i nostri figli, per diventare servi e serve; ma io finsi di non udire, perché quel calun-
niatore non è degno del palazzo del re». Disse il re: «Chi è costui, che ha osato fare queste co-
se?». Ester rispose: «Un nemico: Amàn è quel malvagio». Amàn fu preso da terrore in presenza 
del re e della regina. Lo stesso giorno, il re Artaserse donò a Ester la proprietà di Amàn, il calun-
niatore, e Mardocheo fu chiamato dal re, perché Ester aveva rivelato che egli era legato da pa-
rentela con lei. Allora il re prese l’anello che aveva fatto ritirare ad Amàn e lo diede a Mardo-
cheo, ed Ester stabilì Mardocheo su tutte le proprietà di Amàn.  
   

LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (1, 57-66) 

In quel tempo. Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i pa-
renti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano 
con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome 
di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non 
c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni 
a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il 
suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e par-
lava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa 
della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in 
cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con 
lui. 
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LETTURA DEL LIBRO DI RUT (3, 8-18)  

In quei giorni. Verso mezzanotte Booz ebbe un brivido di freddo, si girò e vide una donna sdraia-
ta ai suoi piedi. Domandò: «Chi sei?». Rispose: «Sono Rut, tua serva. Stendi il lembo del tuo 
mantello sulla tua serva, perché tu hai il diritto di riscatto». Egli disse: «Sii benedetta dal Signore, 
figlia mia! Questo tuo secondo atto di bontà è ancora migliore del primo, perché non sei andata 
in cerca di uomini giovani, poveri o ricchi che fossero. Ora, figlia mia, non temere! Farò per te 
tutto quanto chiedi, perché tutti i miei concittadini sanno che sei una donna di valore. Ė vero: io 
ho il diritto di riscatto, ma c’è un altro che è parente più stretto di me. Passa qui la notte e doma-
ni mattina, se lui vorrà assolvere il diritto di riscatto, va bene, lo faccia; ma se non vorrà riscattar-
ti, io ti riscatterò, per la vita del Signore! Rimani coricata fino a domattina». Ella rimase coricata 
ai suoi piedi fino alla mattina e si alzò prima che una persona riesca a riconoscere un’altra. Booz 
infatti pensava: «Nessuno deve sapere che questa donna è venuta nell’aia!». Le disse: «Apri il 
mantello che hai addosso e tienilo forte». Lei lo tenne ed egli vi versò dentro sei misure d’orzo. 
Glielo pose sulle spalle e Rut rientrò in città. Arrivata dalla suocera, questa le chiese: «Com’è 
andata, figlia mia?». Ella le raccontò quanto quell’uomo aveva fatto per lei e aggiunse: «Mi ha 
anche dato sei misure d’orzo, dicendomi: “Non devi tornare da tua suocera a mani vuote”». 
Noemi disse: «Sta’ tranquilla, figlia mia, finché non sai come andrà a finire la cosa. Di certo que-
st’uomo non si darà pace, finché non avrà concluso oggi stesso questa faccenda».   
  

Salmo (Salmo 106)           

Rendete grazie al Signore, il suo amore è per sempre 
Lo dicano quelli che il Signore ha riscattato, / che ha riscattato dalla mano dell’oppressore / e 
ha radunato da terre diverse, / dall’oriente e dall’occidente, / dal settentrione e dal mezzogior-
no.  R 

Erano affamati e assetati / veniva meno la loro vita. / Nell’angustia gridarono al Signore / ed 
egli li liberò dalle loro angosce. / Li guidò per una strada sicura, / perché andassero verso una 
città in cui abitare.  R 

Ringrazino il Signore per il suo amore, / per le sue meraviglie a favore degli uomini, / perché 
ha saziato un animo assetato, / un animo affamato ha ricolmato di bene.  R 
   

LETTERA DEL LIBRO DI ESTER (8, 3-7a.8-12) 

In quei giorni. Ester parlò di nuovo al re, cadde ai suoi piedi e lo pregava di rimuovere il male 
fatto da Amàn, tutto quello che aveva fatto contro i Giudei. Il re stese lo scettro d’oro verso Ester 
ed Ester si alzò per stare accanto al re. Disse Ester: «Se piace a te e ho trovato grazia, si ordini 
di revocare le lettere inviate da Amàn, quelle che erano state scritte per sterminare i Giudei che 
si trovano nel tuo regno. Come potrei infatti sopportare la vista dei mali del mio popolo e come 
potrei sopravvivere allo sterminio della mia stirpe?». Il re rispose a Ester: «Potete scrivere voi a 
mio nome, come vi sembra, e sigillate con il mio anello: infatti tutto quello che è stato scritto su 
comando del re ed è stato sigillato con il mio anello regale non può essere revocato». Il ventitré 
del primo mese, quello di Nisan, dello stesso anno, furono convocati i segretari e fu scritto ai 
Giudei tutto quello che era stato comandato ai governatori e ai capi dei sàtrapi, dall’India fino 
all’Etiopia, centoventisette satrapìe, provincia per provincia, secondo le loro lingue. Fu scritto a 
nome del re e fu posto il sigillo del suo anello, e le lettere furono mandate per mezzo di corrieri: 
si prescriveva loro di seguire le loro leggi in qualunque città, sia per difendersi che per trattare 
come volevano i loro nemici e i loro avversari, e ciò in un solo giorno: il tredici del dodicesimo 
mese, quello di Adar, in tutto il regno di Artaserse.  
   

LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (1, 67-80) 

In quel tempo. Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: / «Benedetto 
il Signore, Dio d’Israele, / perché ha visitato e redento il suo popolo, / e ha suscitato per noi un 
Salvatore potente / nella casa di Davide, suo servo, / come aveva detto / per bocca dei suoi san-
ti profeti d’un tempo: / salvezza dai nostri nemici, / e dalle mani di quanti ci odiano. / Così egli ha 
concesso misericordia ai nostri padri / e si è ricordato della sua santa alleanza, / del giuramento 
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fatto ad Abramo, nostro padre, / di concederci, liberati dalle mani dei nemici, / di servirlo senza 
timore, in santità e giustizia / al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. / E tu, bambino, sarai chia-
mato profeta dell’Altissimo / perché andrai innanzi al Signore a preparagli le strade, / per dare al 
suo popolo la conoscenza della salvezza / nella remissione dei suoi peccati. / Grazie alla tene-
rezza e misericordia del nostro Dio, / ci visiterà un sole che sorge dall’alto, / per risplendere su 
quelli che stanno nelle tenebre / e nell’ombra di morte, / e dirigere i nostri passi / sulla via della 
pace». / Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno 
della sua manifestazione a Israele. 
 


